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Pubblicate le « Lettere di viaggio » 

La religione 
umana di 
Teilhard 

de Chardin 

itf-

Sono . usciti in questi 
giorni due interessanti 
volumi su Pierre Teilhard 
de Chardin: una raccolta 
di « Lettere di viaggio > 
collegate da ricche note 
informative e una ampia 
biografia: « L'evoluzione di 
Pierre Teilhard de Char­
din », scrupolosamente cu­
rata da Claude Cuii-
not, e che è anch'essa un 
po' un'antologia per la 
larghezza delle citazioni di 
passi fondamentali degli 
scritti editi e inediti. 

Questa è — se si esclu­
de un opuscolo pubblica­
to una quindicina di anni 
fa dall'Istituto di Paletno­
logia dell'Università di 
Roma — la prima tradu­
zione di Teilhard de Char­
din che appaia in Italia, 
ed è singolare che mentre 
in Francia e in molti altri 
paesi larga parte degli in­
tellettuali cattolici e dello 
stesso clero si richiama 
apertamente al suo pen­
siero, ' nel nostro paese 
(non certo privo di edito­
ri cattolici) debba essere 
pubblicata da una casa 
editrice laica (Feltrinelli). 

D'altra parte la stes­
sa Enciclopedia Cattolica 
ignora persino il nome di 
Pierre Teilhard de Char­
din. 

Faticosa 
«noogenes/ » 
Eppure egli è per molti 

aspetti una delle figure più 
vive e interessanti del cri­
stianesimo contemporaneo. 
Nato in Francia nel 1881 
da una famiglia cattoli­
cissima dì piccola nobiltà, 
entrò presto nella Compa­
gnia di Gesù distinguendo­
si per i suoi brillantissimi 
studi, dapprima filosofici, 
poi scientifici. Fu presto 
professore di fisica, poi di 
scienze, infine si specializ­
zò in geologia e in paleon­
tologia. 

Convinto fermamente — 
lo sarà per tutta la vita — 
che la scienza può assai 
meglio dell'esegesi biblica 
glorificare Dio riconoscen­
done l'opera, abbracciò con 
entusiasmo le idee evolu­
zionistiche costruendo una 
singolare teologia su basi 
radicalmente opposte a 
quelle della scolastica. Ri­
collegando in una visione 
organica l'evoluzione bio­
logica da un Iato a quella 
fisica • e chimica dell'uni­
verso, dall'altro a quella 
intellettuale e sociale del­
l'uomo, Teilhard sostituì 
alle concezioni pessimisti­
che della progressiva de­
cadenza dell'umanità dal­
le originarie condizioni di ~ 
perfezione e felicità (l'E­
den biblico) una fede ap­
passionata nel progresso 
continuo, nella « Santa E-
voluzione > dal semplice 
al complesso; verso una 
sempre maggiore organiz­
zazione della materia. 

Egli giunse a identifica­
re tutta la storia umana 
con una faticosa marcia 
verso una più organica 
unità, con una • faticosa 

. « noogenesi > (creazione 
del pensiero). La chiave di 
tutto il processo è proprio 
in questa 'tendenza. Sulla 
terra — secondo T. de Ch. — 
comincia a stendersi sten­
tatamente e ancora in mo­
do ineguale il primo ordi­
to di una e noosfera » (sfe­
ra del pensiero) che gra-

. datamente ricoprirà la ter­
ra unificando a racchiu­
dendo in sé la biosfera, la 
atmosfera, l'idrosfera, la 
litosfera, che altro non so­
no che le sue premesse fi­
siche. - • - "•-- * 

Questa noosfera in for­
mazione è la sintesi, l'iinio-

' ne organica di tutto il pen­
siero umano, di tutti gli 
sforzi- creativi e organiz­
zativi, scientifici e filosofi­
ci, economici e politici de­
gli uomini. P e n s i e r o 
(e Spirito, se volete>, scri­
ve Teilhard in una lettera 
del '21) che è però prodot­
to dalla materia (senza es­
serle idealisticamente con­
trapposto) e che si svolge 
attraverso molteplici e di­
versi tentativi che T. de 
Ch. considera — pur sen--
za metterli . sullo stesso 
piano — ugualmente po-

: sitivi, in quanto « confluen­
ti » verso una ' maggiore 
complessità e unità. Sic­
ché — ad esempio — non 
esclude affatto il pensiero 
marxista dal processo di 
noogenesi. 

Da queste concezioni egli 
' tra* un* singolare mistica: 

l'evoluzione fisica e umana 
sta costruendo Cristo, la 
cui venuta altro non sarà 
clie il culmine dello sforzo 
di perfezionamento e di 
< convergenza > dell'Uni* ' 
verso. Ecco quindi la «San­
ta Materia », la « Santa E-
voluzione >, che scandaliz­
zano tanto i teologi, ecco 
l'amore appassionato per 
il mondo, per la Scienza 
che diventa la sua quoti­
diana vivente rivelazione, 
a cui si rivolge ben più 
volentieri che alla Scrit­
tura. 

Nel primo dopoguerra 
P. Teilhard de Chardin 
acquista un enorme ascen­
dente sui giovani studiosi 
cattolici francesi e belgi. 
Nel '23 giunge però la con­
danna, relativamente lie­
ve sia per il suo grande 
prestigio scientifico, sia 
proprio perchè il suo en­
tusiasmo non si dissocia 
da una grande umiltà e 
dalla convinzione che solo 
sul tronco della Chiesa 
cattolica potrà fiorire la re­
ligione dell'avvenire « che 
sia pienamente umana >: 
non potrà più pubblicare 
che rapporti strettamente 
scientifici, e dovrà allon­
tanarsi da Parigi. 

Egli accetta serenamente 
convinto che « basta che la 
verità appaia una volta 
sola in un solo intelletto 
perchè nulla possa più im­
pedirle di invader tutto e 
di tutto infiammare >. 

Anche se porterà con sé 
sempre acuta la nostalgia 
della intensa vita cultura­
le parigina, proprio dalle 
spedizioni geologiche e pa­
leontologiche in Cina (do­
ve rimase tranne brevi in­
tervalli fino al 1946) e in 
altri » paesi - dell'Estremo 
Oriente egli trarrà conti-' 
nuo alimento per la sua 
filosofia ed occasioni vera­
mente eccezionali per uno 
scienziato. Egli diresse, 
infatti, gli scavi ' di Shu-
kutien in cui vennero tro­
vati ì resti del < Sinan-
thropus • pekinensis », pre­
ziosa conferma della vali­
dità dell'ipotesi evoluzio­
nista, e tracciò le linee 
fondamentali della geolo­
gia dell'Asia orientale for­
mando molti valenti stu­
diosi cinesi che oggi diri­
gono le ricerche paleonto­
logiche e geologiche nella 
Cina popolare, e che — 
atei — hanno conservato 
un affettuoso ricordo di 
quel singolarissimo ge­
suita. 

Nelle pianure 
della Mongolia 

D'altra parte la solitu­
dine e la quasi totale li­
bertà che laggiù gli era 
concessa dai superiori, per­
misero la definitiva matu­
razione della sua mistica: 
così, solo nelle pianure 
della Mongolia, egli cele­
brava la sua € messa sul 
mondo » offrendo non 11 
pane e il vino, ma « il la­
voro e la pena del mon­
do », e lo stesso processo 
di evoluzione cosmica. 
Inutile dire che i maggio­
ri motivi di preoccupazio­
ne delle gerarchie cattoli­
che erano dovuti al suo ri­
schio continuo di appro­
dare cosi ad una specie di 
panteismo. 

Troppo lungo sarebbe 
elencare le varie tappe, i 
molti successi ' della sua 
carriera scientifica. Quan­
do morrà, nel 1955, ospite 
a New York della fonda­
zione che ha sovvenzionato 
le sue ultime ricerche, avrà 
in tutto il mondo cattolico 
amici - e ammiratori, che 
continueranno a ' passarsi 
le sue opere inedite (quasi 
tutte quelle filosofiche) e a 
considerarlo un padre spi­
rituale. . -' 

Per questo la pubblica­
zione dei due volumi, pur 

. non privi di considerevoli 
difetti (specie la raccolta 
delle lettere, curata da una 

. cugina del T. che si è spes­
so preoccupata di tagliare 
largamente i passi meno 
ortodossi sostituendoli con 
riassunti), merita . di es­
sere seguita da un'ampia 
diffusione, giacché essi 
porteranno probabilmente 
discussioni assai utili per 
smuovere un po' il fin trop­
po placido stagno del cat­
tolicesimo italiano, ancora 
cosi impastoiato dal con­
formismo. e — soprattutto 
— da una persistente dif­
ficoltà ad assimilare il 
mondo moderno. 

Antonio Moscato 

Il gesuita francese Pierre Teilhard de Char­
din (1881-1955) è una delle personalità 
più vive e interessanti del Cristianesimo 
contemporaneo. Le sue opere furono messe 
al bando dal Sant'Uffizio nel 1957, perchè 
«presentano ambiguità, e persino errori 
gravi, in materia filosofica e teologica, tali 
da offendere la dottrina cattolica » 

Il saggio di Bruno Caizzi 

Gli Olivetti 
Un'opera biografica diligente e 
documentata, ma priva di una 

v revisione critica e storica 

La presenza di Nino Va­
leri come direttore della col­
lana ' « La vita sociale della 
Nuova Italia •*. pubblicata dal­
la UTET, vale a stornare al­
meno alcuni motivi di diffi­
denza che l'iniziativa può su­
scitare. Contrariamente infat­
ti a ciò che il titolo della 
collana, se correttamente in­
terpretato, dovrebbe espri­
mere. si tratta di una serie 
di « Biografìe di personaggi 
scelti fra i più rappresen­
tativi in ogni campo della 
civiltà: poeti, politici, filosofi. 
pittori, industriali, soldati, 
ecc. ». Vero è che si aggiun­
ge. sempre ' nella presenta­
zione editoriale: « Il lettore 
vede uscire a poco a poco, 
dall'interno stesso del perso­
naggio biografato, i linea­
menti della società in cui 
questi è vissuto e da cui 
ha attinto via via 1 motivi 
caratteristici dell'opera sua»; 
ma tale metodo «indiretto» 
per presentare la « vita so­
ciale » dell'Italia post-unita­
ria lascia molte perplessità. 
Nulla infatti di più facile. 
in una collana di biografie. 
che cadere nella agiografia. 
anche involontariamente, cioè 
per lo stesso naturale inte­
resse che muove ogni singolo 
autore a prescegliere questa 
o quella personalità. 

Ma non è detto che debba 
essere necessariamente così. 
anche se i primi volumi del­
la serie sembrano confermare 
questo pericolo. Da - Fausto 
Nicolini, autore del primo vo­
lume della collana, amico e 
appassionato discepolo di Be­
nedetto Croce, che ' cosa si 
poteva infatti legittimamente 
attendere se non una affet­
tuosa e commossa rievoca­
zione della vita e dell'opera 
del filosofo napoletano? Ma. 
d'altra parte, come si con­
cilia questo suo atteggiamen­
to con l'esigenza dì «situa­
r e - la personalità del Croce 
negli sviluppi della società 
italiana in modo critico e rea­
listico. come recentemente ha 
fatto in modo esemplare Eu­
genio Garin nei suoi saggi 
su La • cultura italiana tra 
'800 e '900? E se uno storico 
del valore di Fausto Nicolini 
ci dà tanto — riesce cioè a 
una illustrazione in chiave 
acritica della vita e dell'ope­
ra dei suo biografato — che 
cosa potrà avvenire in altri 
casi, quando cioè il biografo 
non avrà la cultura e la mi­
sura di un Nicolini? • •• -

Sono dubbi e perplessità 
che proprio la stima per il 
curatore della collana sugge­
risce di avanzare, ma che. 
in pari tempo, il volume de­
dicato da Bruno Caizzi a Gli 
Olivetti (Torino. UTET, 1962. 
pp. 395, L. 3.500) rafforza. Il 
Caizzi è infatti studioso se­
rio. come ha dato prova nel­
la sua Antologia della que­
stione ' meridionale. D'altra 
parte Camillo e Adriano Oli­
vetti, cui il saggio biogra­
fico è dedicato, sono certo. 
tra gli industriali italiani, due 
delle personalità più interes­
santi e vivaci, non solo sotto 
il profilo di dirigenti d'im­
presa. ma anche sotto quello. 
assai più raro nella catego­
ria sociale da loro rappre­
sentata, di «intellettuali», 
cioè di formatori e organiz­
zatori di cultura. Dall'incontro 
tra un biografo dotato • le 

personalità ricche di . inte­
resse la cui vita egli prende 
in esame, avrebbe potuto 
nascere un libro di grande 
pregio. Spiace dire che non 
ci sembra che questo risul­
tato sia stato raggiunto. 

Bruno Caizzi ha infatti com­
piuto una ricerca accurata e 
diligentissima; ha saputo, en­
tro certi limiti, allargare il 
quadro -: della sua indagine 
dalla mera biografia alla de­
scrizione d'ambiente: ha in­
fine dato prova di possedere 
la qualità, preziosa in un bio­
grafo, di una scrittura age­
vole e piana. - i, 

Sicché chi voglia conosce­
re la vita di Camillo e Adria­
no Olivetti, non solo sarà 
interamente soddisfatto dalla 
fatica del Caizzi, ma difficil­
mente potrà trovare di me­
glio anche in future pubbli­
cazioni sull'argomento. Stam­
pato dalla ditta • Olivetti, a 
illustrazione ed elogio del 
suo fondatore e del primo 
continuatore della impresa, 
questo libro sarebbe perciò 
da porsi nello scaffale delle 
fonti utili per ìa storia del­
l'industria italiana, o per 
quella delle - ideologie con­
nesse all'industria. .- •-

Occorre però dire che ad 
una visione critica, cioè real­
mente «storica» dell'Italia 
moderna e contemporanea il 
saggio biografico del Caizzi 
non offre altro contributo 
oltre quello della mera infor­
mazione - e documentazione. 
Per andare oltre questo li­
mite angusto — e certo in­
feriore alle capacità dell'au­
tore — non si poteva infatti 
non tener conto del quadro 
complessivo, sia socio-econo­
mico. sia soprattutto ideale, 
entro cui l'attività ' pratica e 
la ideologia (o utopia) - oli-
vettiana - vanno interpretate 
e comprese. Una grande in­
dustria capitalistica sorge e 
si sviluppa solo se le strut­
ture dello Stato le siano par­
ticolarmente favorevoli: e ciò 
a prescindere dalle personali 
posizioni politiche dei pro­
prietari e dalla stessa pole­
mica contro questo o quel-

. l'aspetto marginale dell'azio­
ne economica della classe di­
rigente. Questo era il primo 
punto da cogliere, l'orizzon-

. te critico su cui sviluppare 
il discorso intorno agli Oli­
vetti. So^o a partire da ciò 
infatti, un'analisi rigorosa del 

, loro « riformismo » si presen­
ta possibile, con i suoi aspet­
ti positivi nell'ambito di una 
struttura capitalistica più ar­
retrata, ma altresì con i suoi 
limiti non solo di classe. 
ma anche ideali. 

Si è accennato, sopra. ' a 
proposito della ideologia oli-
vettiana. al suo carattere uto­
pistico; i successivi esiti del 
movimento comunitario sem-

. brano confermarlo. In ogni 
caso, salva restando questa 
componente, progressiva, si è 
trattato — ciò giova ricorda­
re — di un aspetto tutt'altro 
che privo di interesse, della 
lotta delle classi in Italia in 
questo dopoguerra, che ha 
suscitato ampie discussioni e 
polemiche. Duole constatare 
quanto poco ciò appaia dalla 
biografia del Caizzi. 

Mirto Spinella 

storia politica ideologia 
In italiano il best-seller di William L Shirer / 
lapidato dalla critica della Germania di Bonn 

Testimone e storico 
hitleriano 

I l .' • v.' .1 ,,-J-f, i , V .. 

• Cori ogni probabilità sa­
rebbe stato opportuno che 
l'editore • Einaudi, che ha 
a ragione deciso. di acco­
gliere nella sua * biblio­
teca di cultura storica » ti 
fortunato best-seller ame­
ricano, l'opera sull'ascesa e 
sul declino del Terzo Reic.h 
di William L. Shirer (1), 
avesse, secondo la • con­
suetudine di questa colla­
na, fatto precedere la tra­
duzione italiana da un'in­
troduzione illustrativa del­
la origine e della fortuna 
dell'opera. Il ; libro dello 
Shirer, infatti, apparso ap­
pena due anni fa negli Sta­
ti Uniti, arriva in Italia 
preceduto dalla grande fa­
ma che si è già meritata­
mente 'acquistata presso 
larghissimi strati di letto­
ri degli Stati Uniti, della 
Francia, dell'Inghilterra, 
nonché di altri paesi d'Eu­
ropa. Ma, forse, il capitolo 
più interessante e istrutti­
vo della sua < breve fortu­
na è costituito dall'acco­
glienza che esso ha rice­
vuto dalla critica nella 
Germania occidentale. Al 
pari di tutte quelle opere 
sul nazismo e sulla storia 
della Germania che si ri­
fiutano di * accreditare la 
pseudospiegazione della 
responsabilità unica della 
personalità '< demoniaca» 
di Hitler e di sfuggire per 
la tangente della metafisi­
ca, quali la e Storia dello 
Stato maggiore : tedesco > 
di Wheeler-Bennet e < Le 
origini della seconda guer­
ra mondiale > di J.P. Tay­
lor, il libro dello Shirer 
è stato esposto alla lapida­
zione scientifica da parte 
della critica della Germa­
nia occidentale. Dai quoti­
diani alle riviste specializ­
zate per la storia contem­
poranea, dai fogli degli 
e ex-combattenti * al non 
ancora perseguitato ; * Der 
Spiegel » si è accusato lo 
Shirer di pregiudizi anti­
tedeschi: la ricerca del­
le corresponsabilità del­
le classi dirigenti compiu­
ta dallo Shirer in esplicita 
polemica : col tentativo di 
presentare • l 'opera - di Hi­
tler come una conseguen­
za del < regime di massa > 
è stata spacciata per atto 
di accusa - indiscriminato 
contro '• il • popolo tedesco,' 
l'indagine relativa agli ad­
dentellati fra il nazismo e 
la precedente storia della 
Germania copie un tenta­
tivo di sfuggire alla con­
statazione della « moder­
nità » del regime nazista 
tedesco. E', ad ogni modo, 
un motivo di soddisfazio­
ne il poter rilevare che la 
opere dello Shirer ha già 
ottenuto - un grande suc­
cesso nella Germania oc­
cidentale (un milione di 
copie vendute già al 1: ot­
tobre 1961 ìi nonostante la 
cortina fumogena diffusa 
con sconcertante conver­
genza intorno a questo li­
bro dai nomi più famosi 
della storiografia e della 
pubblicistica tedesca con­
temporanea. I metodi del­
la € persuasione occulta > 
sprigionano dovunque, a 
quanto pare, veleni e con­
travveleni ad uno stesso 
getto. . . . " . . 

Trattative 
parallele 

Un successo non infe­
riore a quello registrato 
negli altri paesi l'opera 
dello Shirer dovrebbe ave­
re in Italia dove, senza. 
dubbio, non incontrerà 
nessun ostracismo da par­
te della critica più atten­
ta. Certo, soltanto con mol­
ta difficoltà ci sentiremmo 
di condividere il ' parere 
dello storico inglese H. 
Trevor-Hopcr secondo il 
quale quest'opera è desti­
nata a divenire un classi­
co della storiografia sul na­
zionalsocialismo. Il volu­
me ha un taglio che sta a 
mezza strada fra l'opera 
storica e il grande repor­
tage giornalistico di alla 
scuola. Di questo '• taglio 
presenta in primo luogo i 
grandi pregi: l'efficacia 
della rappresentazione, e, 
insieme, una notevole ac­
cortezza nella utilizzazio­
ne simultanea di testimo­
nianze fontane nella qtta-
lità e nella provenienza. 
Ma di quel taglio rivela 
anche i limiti quando pas­
sa ad analisi di fenomeni 
e di processi paralleli che 
possono essere dominati 
soltanto entrando più nel 

Uomini delle S.A. negli anni dell'ascesa di Hitler 

profondo dello sviluppo 
della storia. Caratteristica 
è in proposito la ricostru­
zione delle trattative pa­
rallele che si intrecciarono 
nell'estate del 1939 rispet­
tivamente fra la Francia, 
l'Inghilterra e l'Unione 
Sovietica, e fra la Germa­
nia e l'Unione Sovietica. 
Per la esigenza narrativa 
di presentare gli avveni­
menti come * sequenze * 
successive, lo Shirer trat-

~ta separatamente le due 
fasi diplomatiche quando 

.soltanto una visione com-
plessiva consente di rico­
struire , nella sua genesi 
precisa l'origine immedia­
ta della seconda guerra 
mondiale. Lo Shirer affer­
ma sì di passaggio la giu­
sta posizione che l'allean­
za tempestiva delle poten­
ze • antifasciste avrebbe 
consentito di fermare Hi­
tler, ma poi lo stesso pro­
cedimento espositivo che 
egli adotta lo induce a di­
stribuire biasimi , e con­
danne sulle trattative se­
paratamente condotte con 
Hitler dai potenziali e fu­
turi partners dell'alleanza 
antifascista. Le reali origi­
ni della seconda guerra 
mondiale finiscono col re­
stare troppo sullo sfondo. 

Redatto sulla base di 
una conoscenza finora ri­
masta inaccessibile ad • un 
singolo studioso di tutto il 
materiale documentario se­
questrato ai nazisti alla fi­
ne della seconda guerra 
mondiale, l'opera dello 
Shirer è fondamentalmen­
te una storia dei personag­
gi che compaiono in que­
sti documenti: Hitler, i ge­
rarchi nazisti, i generali e 
gli uomini politici tede­
schi. Bisogna però ricono-

. sccre che lo - Shirer non 
subisce da questi docu­
menti il riflesso di una di­
storta prospettiva. Il ca­
pitolo che egli dedica alle 
origini del nazismo nella 
storia tedesca è nell'insie­
me equilibrato, e attento a 
scorgere, oltre gli elemen­
ti ideologici, il permanere 
di strutture sociali e po­
lìtiche arretrate pure nel­
l'impetuoso sviluppo eco­
nomico del capitalismo in 
Germania. Della Repubbli­
ca di Weimar è rilevala con 
abbondanza di particolari 
la debolezza delle istitu­
zioni politiche democrati­
che minate dal persistere, 
in forme pressoché intat­
te, dell'apparato statale. 

' dell'amministrazione del­
la giustizia e dello Stalo 
maggiore. Pure decisamen­
te critico dell'atteggia­
mento assunto dai comu­
nisti tedeschi in questi an­
ni e poi di fronte all'av­
vento al potere di Hitler, 

lo Shirer mette a fuoco la 
debolezza dei socialdemo­
cratici nel presentare un 
efficiente - programma di 
rinnovamento democratico 
e socialista del paese. Sep­
pure non disposto, proba­
bilmente, ad accettare una 
definizione •' del nazismo 
che lo caratterizzi come la 
dittatura dei gruppi più 
reazionari del capitale fi­
nanziario, lo Shirer • non 
tace le responsabilità de­
terminanti per la conqui­
sta del potere da parte dei 
nazisti dei gruppi capita­
listici e delle forze con­
servatrici in generale: ben 
lontano dal farsi trarre 
in inganno dalla demago­
gia del nazionalsocialismo. 
egli dà la dovuta atten­
zione, particolarmente nei 
capitoli dedicati al siste­
ma economico-sociale del­
la Germania nazista e .al 
e nuovo ordine * instaurato 
da Hitler in Europa, ai 
profitti che, da Krupp alla 
LG. Farben, i grandi mo­
nopoli tedeschi fecero del­
l'organizzazione del lavo­
ro e dei campi di concai-
tramenio e di sterminio. 

La congiura 
del luqlio '44 
Può essere senza dubbio 

discutibile che una storia 
del Terzo Reich debba ri­
solversi quasi • ' esclusiva­
mente nella storia del suo 
gruppo dominante e dia 
posto ai fermenti e alle 
lotte di opposizione con­
tro il nazismo per confu­
tarne, a ragione, la consi­
stenza a proposito dei ri­
petuti complotti dei gene­
rali e della congiura del 
20 luglio 1944 oppure per 
rilevarne l'importanza nel­
la sola bekennende Kìrche 
di Niemoller. La domina­
zione e l'egemonia eserci­
tata dal nazismo sulla Ger­
mania prima che sul re­
sto dell'Europa esigevano 
sicuramente di essere trat­
teggiate con altri chiaro­
scuri. Entro quest'ambito, 
però, la ricostruzione del­
lo scrittore americano si 
muove con assoluta mae­
stria, intercalando frequen­
temente la narrazione con 
le sue impressioni di con­
temporaneo, tratte dal suo 
diario di giornalista a 
Berlino dal 1934 al 1941. 
Soprattutto la parte mol­
to ampia dedicata alla se­
conda guerra mondiale si 
impone da questo punto 
di visia. Per gli anni dal 
1939 al 1942 lo Shirer ha 
avuto a sua disposizione 
il diario redatto quotidia­
namente in modo molto 
dettagliato dal generale 

Haider, in quel periodo 
: capo di Stato maggiore 
dell'esercito : tedesco. -La 

; preparazione e la esecu­
zione dei piani militari ci 

rsi presentano, dall'interno 
del quartier generale del 

. Fuhrer, in una concatena­
zione di allucinata neces­
sità. Il • diario di ' Haider, 
piuttosto che un eleménto 

. a discarico, appare come la 
confutazione più stringen­
te di tutte le giustificazio­
ni escogitate a posteriori 
dai generali e dai diploma­
tici tedeschi che avevano 

: collaborato, con • Hitler. 
Nella introduzione alla sua 
opera, proprio mentre po­
neva in evidenza l'abbon-

• danza straordinariamente 
larga di-documenti a lui 
accessibili per la storia del 
Terzo Reich, lo Shirer ha 
esposto con molta ' fran­
chezza i pregi e i limiti di 
un'opera storica scritta da 
contemporanei. - " Lasciamo 
pure da parte il Tucidide 
delle guerre del Pelopon­
neso invocato dallo Shirer ' 
per ' l'occasione. Diciamo -
più semplicemente che 
l'essersi posto con tanta 
lealtà questo problema e., 
l'averne tratto tutte le de­
duzioni che ciò gli impo- ' 
neva sul piano della presa 
di posizione, nel giudizio 
e nella stessa tecnica nar­
rativa, costituiscono le 
premesse migliori per spie-

. gare la grande fortuna che 
oggi, con pieno merito ar­
ride a questa straordina­
riamente ampia opera di 
storia contemporanea. 

Ernesto Ragioneri 

(I) WILLIAM L. SHIRER. 
Storia del Terzo Reich. trad. di 
Gustavo Glacfpcr. Torino. Ei­
naudi. 1962. pp. XVI1I-I260. 
L. 6000. 

•; y ;. rivista 
delle riviste 

I venti 
anni di 
«Rinascita» 
Cuti il suo primo numero del 

1963 lUmiscilii enlra nel suo 
ventesimo anno di esislonza. 
K* una bella eia, anche per 
una rivista nnliliea, e l'avve­
nimento è sottolinealo da un 
editoriale del ; suo <lir:!tlnre. 
Per compiacersene, con una 
corta fierezza, anzitutto: « por­
cile ben poche, tra le puhlili» 
eazioni di questa natura ohe 
uscirono alla luce in questo 
secondo dopoguerra, possono 
vantare questa continuità ». 
Togliatti approfitta però della 
circostanza per un bilancio più 
ambizioso, per una riflessione 
sul cammino di elaborazione 
politica percorso dalla rivista, 
sul metodo che l'ha sorretta e 
sulle difficoltà che ha incon­
trato, non lievi, legate essen­
zialmente alla situazione nuo­
va di fronte alla quale si tro­
vò, subito dopo la guerra, il 
movimento comunista mon­
diale. 

Il discorso che Togliatti in­
traprendo, a questo pillilo, è 
molto interessante. Applica, in 
sostanza, alla vita della rivista 
il peso che ebbero i falsi indi­
rizzi politici ispirati da Stalin, 
quella specie di camicia di for­
za che non permise al movi­
mento di manifestare tutta la 
sua forza, di esplicare tutte le 
sue capacità creative. « E* evi­
dente — scrive l'autore.— che 
anche nelle pagine della, nostra 
rivista trovarono posto alcune 
delle errate posizioni che oggi 
critichiamo e respiimiamo. Sa-

, sehbe assurdo che lo negassi­
mo. Ci sia permesso però di 
aggiungere che nella ricerca 
ed elaborazione autonoma no­
stra, a proposito dei problemi 
interni e internazionali del 
nostro Paese, il riflesso di 
quelle dottrine è assai diffi­
cile trovarlo perche tutto si 
muove in una direzione radi­
calmente diversa B. V • 

Sarebbe mollo intcrcssintc, 
a proposito di tale contrasto 
di ispirazione, cominciare a 
vedere storicamente come sul 
piano del metodo generale, su 
quello dell'indirizzo 'culturale 
del nostro partito, sull'elabo­
razione teoretico-politiea, ab­
bia agito da antidoto alle len-

1 denze staliniste la pubblicazio­
ne delle note dal carcere di . 
Antonio Gramsci. La ricerca 
può essere particolarmente 
fruttuosa per «Rinascita o in 
cui più costantemente si rac­
colsero la lezione e gli stimoli 

: interpretativi dei a Quaderni » 
gramsciani e a volte, sulle stes­
se colonne, si scontrarono con 
posizioni, suggestioni, indiriz­
zi che proprio dalle dottrine e 

. dal metodo di Stalin riceveva­
no alimento. 

Nel suo articolo Togliatti si 
- riferisce solo implicitamente a 
'. tale specificazione, ma tutto il 
! suo contesto è volto a ribadire 
"la giustezza e l'originalità del 
metodo a dell'inchiesta e del , 
dibattito », che rifiuta Canate- , 

; ma ideologico e compie uno 
«sforzo continuo di riportare 
ogni contrasto sul terreno del-

; la discussione critica e del ' 
\ confronto ». E' il metodo che 

ha dato alla rivista teorica del 
"P.C.I. a per lo meno nelle «ne 
parti e nei suoi momenti mi­
gliori, una impronta alquanto 
diversa da quella delle tradi­
zionali pubblicazioni comuni- : 
sic ». I risultati si sono visti 
nel modo come il partito ha ac­
colto a la bomba del ventesimo 
congresso », si e mosso nella 

; indagine e nel dibattito, cer­
cando di dare un contenuto 

' atlìio e non solo ricettivo al 
. nostro internazionalismo. 

-.- Tale metodo Rìnnscitn setti­
manale ha continuilo ad usare 
e ad estendere, intensificando 
l'invito alla . discussione ed 
esercitandolo ampiamente. E 
questo è il motivo più forte di . 
soddisfazione che trapela dal­
l'editoriale di Togliatti. Nello 
slesso numero — uscito vener­
dì «corso — viene pubblicato 
l'indire generale della rivista, 
per argomenti e per autori, da 
quando Rinascila ha assunto la 
nuova periodicità. 

p. S. 

Corso di economia 
all'Istituto Gramsci 
Sabato 12 gennaio alle ore 

19,30 presso l'Istituto Gram­
sci (via del Conservatorio, 
55, Roma, tei. 651.628 655.405) 
il dr. Gino Longo inUierà un 
corso di economia, con una 
introduzione illustrativa del 
programma di lezioni e del 
metodo dell'economia poli­
tica. • . - , . 
' La prima parte del corso 
si concluderà entro la fine 
dì aprile; essa, come risul­
ta dal programma delle le­
zioni, tratterà in forma siste­
matica I principi fondamen­
tali dell'economia politica 
dal punto di vista della dot­
trina marxista. 

Il corso comprender! I ar­

guenti gruppi di temi: 
I • Il metodo dell'econo­

mia politica. 
Il - Le leggi della produ­

zione capitalistica. 
Ili - Le strutture del capi­

talismo contemporaneo. 
IV - Il capitalismo monopo­

listico di Stato. 
V • Problemi del ciclo eco­

nomico e politiche an­
ticicliche. 

VI - La programmazione in 
regime capitalistico. 

VII • Problemi dell'economia 
- socialista. 

Saranno tenute circa 15 le­
zioni alle quali potranno se­
guire conversazioni di semi­
nario su temi opportunamen­
te «celti. 
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